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Bilancio sociale 2009

Premessa

Abbiamo voluto sostituire con il Bilancio sociale le vecchie relazioni ed esso è diventato uno strumento indispensabile di presentazione e di collegamento con i soci, ma non solo. Infatti, per evitare di avvitarci in uno sterile rituale, suggerito peraltro da un mondo del volontariato, il famoso Terzo Settore, fatto anch’esso di  regole che ci dicono cosa è necessario fare, come farlo e quando farlo e al quale qualche volta  è necessario ribellarsi,   tentiamo di trasformare il Bilancio sociale in uno strumento non solo di comunicazione ma anche di riflessione, di pausa dal lavoro incalzante che distoglie dai contenuti etici e morali di quello che si fa. Oltretutto ci sono sempre in agguato le inedeludibili ripetizioni delle cose e l’autoreferenzialità che ti porta quasi a dire, nel raccontare, quanto sei bravo! No, non siamo bravi, forse siamo soltanto  decenti, ma potremmo sicuramente fare di più. Ma adesso non è proprio possibile!

Rendiconto di gestione

Sarebbe facile dire, come fanno i partiti politici in occasione delle elezioni: abbiamo vinto perché non siamo crollati e aggiungere, nonostante la crisi economica. Noi sappiamo bene che questa crisi non è soltanto economica, ma anche sociale e morale, ma per non fare i bacchettoni taciamo e andiamo avanti con i conti, perché è meglio!

Cominciamo col dire che, nonostante l’arrivo, improvviso anche se a lungo atteso del 5 x 1000 (14.861 euro) e di altri 4.000 euro dalla Fondazione Mano Amica della BNL, sono entrati circa 15.000 euro in meno rispetto al 2008.  E’ vero: chiudiamo con un saldo di bilancio elevato da riportare nel bilancio 2010, per la precisione 89.989 euro. Ma perché sono restati tanti soldi? Da noi i soldi sono di passaggio, è vero, ma occorre tener conto che a formare questa cifra concorrono tre cose: i 18.861 euro arrivati a dicembre, le quote di novembre e dicembre che consegneremo in Bosnia e Serbia nel novembre 2010 (8.265 euro) e le quote del 2010 versate dai soci nel 2009, 51.069 euro, e che devono essere, sempre e comunque, “riportate” nel bilancio dell’anno successivo. Facendo un rapido conto, restano 11.794 che è la cifra minima che dobbiamo sempre avere a disposizione per fronteggiare qualsiasi emergenza (Haiti insegna: il giorno dopo il terremoto del 12 gennaio scorso riuscimmo ad inviare 8.000 euro). Naturalmente, anche il numero totale degli affidi è diminuito di una cinquantina di unità. Una precisazione, forse inutile ma che è sempre meglio fare: tutte le somme erogate hanno i documenti contabili giustificativi (bonifici e ricevute) ed anche tutte le spese, sia quelle fatte in Italia che quelle fatte all’estero con il denaro di ABC. Infine, tutti i rendiconti di gestione o le ricevute dei progetti li troverete, a partire dal giugno prossimo, sul sito dell’Associazione. 

BOSNIA E SERBIA

Lo scorso anno, per riuscire a portare a tutti gli affidati le borse di studio,  abbiamo abbassato l’importo erogato annualmente da 220 a 180 euro. La decisione è stata difficile perché noi sappiamo, per aver visto con i nostri occhi, che la situazione in Bosnia e Serbia è ancora pessima. Ce ne accorgiamo da come le persone si vestono, dalle loro bocche senza denti,  dalla tensione emotiva che si può leggere sui loro volti quando aspettano, nei saloni delle fabbriche o nelle aule delle scuole, la consegna delle borse di studio, dai piccoli mercati improvvisati lungo le strade, dalle richieste di aiuto di sindacalisti e direttori didattici. Non dubitiamo dei  dati macroeconomici ufficiali che rilevano una crescita del PIL della Serbia dai 768,6 milioni del 2001 ai 2.739,6 del 2008, una notevole riduzione dell’inflazione, dal 40,7% del 2001 al 6,8 del 2008, il dato della disoccupazione dichiarata, il 18%, che resta comunque alto, la retribuzione mensile media, che è salita a 424 euro netti ad agosto 2008 (593 lordi), ma i numeri non raccontano la storia delle persone con le quali abbiamo a che fare noi. Le nostre informazioni ci dicono che la disoccupazione nel 2007 era al 18,8 e che, dopo essere scesa al 14% nel 2008 (no al 18% come dice l'ICE), è risalita attestandosi al 16,4 in questo 2009. Inoltre, nel 2009, le retribuzioni medie di chi lavora nel settore della "Produzione" sono state di 28.657 dinari (circa 308 euro), più basse di quelle dei lavoratori del settore "Servizi": 36.434 dinari (circa 391 euro). L'Istituto di Statistica serbo ha inoltre evidenziato che una famiglia di quattro persone, nel marzo 2009, soltanto per alimentazione e utenze, spende 24.724 dinari ogni mese (265 euro), mentre un anno prima ne spendeva 21.999 (236 euro). Cosa vuol dire? Vuol dire che il costo dei prodotti alimentari è aumentato e che, se continua così, un sacco di gente dovrà mangiare meno. Oltretutto non si può dimenticare che dal paniere sono escluse le spese scolastiche, quelle sanitarie e quelle per il vestiario per far fronte alle quali, ad ogni famiglia di quattro persone, restano circa 3.933 dinari (poco più di 42 euro) per chi lavora nel settore della produzione e 11.710, 125 euro, (per chi lavora nel settore dei servizi. E’ per questo che ci sentiamo in colpa, ed è sempre per questo che speriamo, quest’anno, di poter portare di più. 

Ma se Atene piange Sparta non ride. E così il dato della disoccupazione in Bosnia, 40,5% nel primo quadrimestre 2009, conferma quello che avevamo intuito: molta fame, qualche speranza e, aggiungiamo, tanta ostilità nei confronti del trattato di Dayton. L’obiettivo strategico della politica estera della Bosnia resta l’integrazione nelle strutture europee, ma non tutti la pensano alla stessa maniera e la realtà locale è complessa e contraddittoria. Così mentre da una parte ci sono l’Accordo di Stabilizzazione e Associazione (ASA), il programma Partnership for Peace, il Dialogo Intensificato e chissà cos’altro, restano le divisioni interne e i serbi se ne vorrebbero stare per conto loro o unirsi alla Madre Patria, la stessa cosa i croati e i mussulmani? Difficile dirlo! Intanto, la popolazione più semplice e povera, che più ha sofferto per la guerra, vorrebbe starsene in pace. Il direttore di una delle scuole che aiutiamo in Bosnia ci ha scritto per ringraziare tutti i soci: “il vostro aiuto ai nostri bambini-studenti è molto apprezzato e di grande utilità. Questi sono bambini particolarmente poveri i quali vivono in condizioni difficili, mentre i loro genitori non lavorano e spesso sono malati, invalidi o scomparsi prematuramente”.  

BRASILE

Il Brasile nel 1999 era diverso. Per fortuna è cambiato in meglio e la “cura” Lulla, sebbene molto lentamente e con notevoli contraddizioni, sta dando i suoi frutti. Noi, adesso, abbiamo due soli progetti in Brasile (nel passato erano quattro) e, sebbene con qualche difficoltà, vanno avanti, bene quello di Parintins e un poco meno bene quello di Jardim.

Parintins: basta leggere la relazione trimestrale che ci spediscono i nostri amici del Centro di accoglienza per capire quanto sia importante, nella cittadina dell’Amazzonia sperduta nella foresta in mezzo al fiume più grande (anche il più lungo, secondo una recente scoperta geografica) del mondo, un luogo dove possono vivere circa 600 tra bambini e adolescenti tutti i giorni dell’anno. Naldilene, la direttrice, aprendo la relazione di dicembre scrive: “il Centro sta dando continuità a questo lavoro che ci fa grandi nel partecipare a quest'opera. Così, durante questo secondo semestre le attività nei laboratori si sono svolte normalmente con i bambini e gli adolescenti. In questo modo, nonostante le difficoltà incontrate di fronte alla realtà di ciascun bambino e adolescente, noi educatori siamo stimolati da ogni situazione incontrata tutti i giorni. Tuttavia, è questo che ci fa sentire utili e ci fa vivere insieme ai bambini del Centro, che fa parte ormai della nostra vita”. E allora, se a quest’impostazione, aggiungi le varie attività, scolastiche (la scuola interna con le ripetizioni gratuite a chi ha difficoltà di apprendimento) ed extrascolastiche, ti rendi conto di quanto sia importante quest’isola di amore nel cuore della selva più bella del mondo. E poi si tratta, soprattutto, di un elemento di sostegno alle famiglie in una realtà dove manca la struttura familiare. Da quelle parti le famiglie si formano quasi sempre molto presto, forse troppo presto e allora la mancanza di maturità trasforma una possibilità in un tunnel di disperazione. Sono molti i bambini abbandonati, con la sola mamma, affidati ai nonni, figli di alcolizzati, in povertà assoluta. E allora il Centro diventa un riferimento, una proposta alternativa, un sostegno alla ricostruzione di una convivenza familiare che ponga al centro gli affetti e il rispetto reciproco, una possibilità di sollievo in un contesto negativo. (inserire da qualche parte laboratori: artigianato, cucito, falegnameria intaglio legno pittura judo calcio informatica… pià films passeggiate ferie…)

Jardim – Nel suo piccolo anche il progetto di Jardim va avanti. Abbiamo già scritto che sarebbe facile dire che tutti i progetti vanno splendidamente! E forse ci credereste, vorremmo invece spiegare che il progetto a Jardim, nel Mato Grosso do Sul, ha qualche problema perché, in questi anni, il referente è cambiato, per motivi diversi (età, morte, avvicendamenti) e, oltretutto, nel ruolo della responsabile laica del progetto, si sono avvicendate quattro signorine, anche se tutte abbastanza valide. Pochi mesi fa è morto padre Bendito e soltanto da poche settimane è arrivato un nuovo missionario a sostituirlo. Si tratta di un padre del PIME, Ricardo Lusuegro, che è il garante del progetto. Il garante è una figura importante giacché, tanto per dirne una, l’ l'assenza del missionario, ha influito sui rapporti con le famiglie dei bambini affidati che sono riuscite ad eludere, salvo lodevoli eccezioni, l'impegno degli incontri mensili. Inoltre, gli adulti,  come in molte altre realtà difficili, tendono a ricevere il più possibile e a dare il meno possibile. Praticamente nel 2009 la figura del garante non è mai stata presente. Tant’è che per la prima volta nella nostra esperienza ventennale di questo tipo di solidarietà abbiamo ricevuto un bilancio con un saldo attivo di circa 24.337 reais, circa ………… euro. I soldi non sono stati spesi perché la nostra amica Joana, in assenza del responsabile locale del progetto non si è presa la responsabilità. Joana, però, con la nostra collaborazione, ha comunque lavorato e, nonostante le difficoltà, ha proseguito nella consegna delle ceste di prodotti alimentari e dei farmaci necessari ai bambini e, spesso, ai loro familiari più stretti. Inoltre, non sono pochi i piccoli che, in questo periodo,  hanno avuto la possibilità di comprare gli indispensabili occhiali o di andare dal dentista.

HAITI

Anche se si tratta di un avvenimento del 2010 non possiamo non citare il terremoto e l’attenzione di persone, associazioni istituzioni al dramma di quell’isola disperata. Attenzione e solidarietà concrete ci hanno dato la possibilità di mandare ad Haiti consistenti, almeno per noi, aiuti in denaro dei quali daremo conto in un bilancio dettagliato dove spiegheremo anche come sono state usate le somme inviate. Comunque sarebbe bene non dimenticare che adesso è emergenza terremoto, ma prima esisteva un’altra emergenza, quella della povertà diffusa, delle malattie endemiche, della delinquenza, del territorio ferito, dell’economia di sfruttamento, degli schiavi haitiani a Santo Domingo. Potrà essere mai che la ricostruzione del Paese, che arriverà dopo il lutto, dia nuove possibilità di sviluppo? Nutriamo forti dubbi, ma….. A questo punto poco ancora si può dire. Diremmo cose impossibili. Il nostro amico Maurizio Barcaro vuole riprendere l’attività didattica il prima possibile, ma, per farlo, sarà necessario ricostruire quanto distrutto dal sisma e riprendere il ritmo della normalità. Occorrerà sicuramente un po’ di tempo! Ma da quelle parti è l’unica cosa che non manca!

GUINEA BISSAU

In Guinea Bissau ci muoviamo, anche se lentamente. Ci muoviamo perché nel 2009 abbiamo dato qualche bella spinta, o, si può anche dire, accelerata. Un esempio per tutti: l’inizio concreto della sperimentazione dell’orticoltura durante la stagione delle piogge, che sta dando dei buoni risultati. E’ chiaro che le difficoltà non mancano e che i rapporti con le furbe donne guineane non sono facili. Troppo il lavoro che fanno e grande l’esperienza per tentare di razionalizzare i loro sforzi personali: se non vedono prospettive solide non partecipano; se non ci guadagnano non si impegnano; se non si riesce a fargli capire le cose ti dicono di sì e poi fanno quello che vogliono… C’è poi la penuria d’acqua. E’ vero che nei pozzi che costruiamo c’è più acqua degli altri, ma anche loro alla fine si inaridiscono. E allora, l’orticoltura che dovevi sviluppare durante tutto l’anno, se non trovi una risposta possibile, diventa un sogno. Ma quale potrà mai essere la risposta? Potrebbe essere un impianto di irrigazione goccia a goccia, un invaso? E poi le pompe si guastano, i generatori si rompono, il trapano “acaba”, come dicono loro, il fuoristrada ha le gomme vecchi e buchi un giorno sì e l’altro pure. Non fai in tempo a risolvere un problema che se ne affaccia un altro! Ma siamo convinti di avere comunque intrapreso la strada giusta, l’unica possibile perché l’altra praticabile sarebbe regalare ogni cosa e pianificare dei progetti irrealizzabili, magari in tempi stretti. E’ sempre difficile far capire il contesto di lavoro della Guinea Bissau. Come puoi spiegare, ad un occidentale, che è quasi impossibile definire uno scadenzario, un intervento coordinato, che è impensabile sperare di rispettare tutte le scadenze. Perché? Semplicemente perché siamo diversi, perché i problemi si incontrano ogni momento e sono problemi logistici, tecnici e culturali. Ma se vogliamo fare vero autosviluppo sarà importante, noi già lo siamo, entrare nel meccanismo che prevede dei piccoli e costanti passi. Quest’anno abbiamo cominciato la sperimentazione, adesso ci vorranno perlomeno altri due anni per mettere a punto l’orticoltura nella tabanca-pilota di Infandre, poi, se tutto andrà bene, si potrà anche cominciare a pensare di  esportare la sperimentazione nel villaggio di ‘Ncom che è subito dopo quello di Infandre e poi a Nhenque che segue ‘Ncom. Nel frattempo abbiamo cominciato a parlare (da tre anni) di un’associazione di donne e, in un futuro, non sappiamo quanto lontano, della possibilità di costituire una cooperativa. Intanto andiamo avanti con la costruzione di pozzi (nel 2009 ne abbiamo fatti molti, nel 2010 se ne faranno di meno, ma a fine anno, a consuntivo, in dieci anni abbiamo scavato 60 pozzi) e l’assistenza tecnica alle donne che lavorano negli orti in 15 villaggi. 
Il momento di sconforto arriva, ma se pensi ai passi in avanti di queste persone ritrovi il coraggio: in tre su sei sanno usare, in maniera decente, il computer; uno, il responsabile, sa gestire la contabilità e in due sanno fare le registrazioni delle spese e delle entrate; hanno cominciato a studiare il portoghese; continuano a lavorare negli orti per aiutare tecnicamente le donne e queste quando è loro chiesto, esprimono sempre apprezzamento per le attività di ABC. Un esempio per tutti: qualche anno fa il bilancio tra il denaro speso per l’acquisto delle sementi a Dakar e il ricavato della vendita alle donne ad un prezzo equo e solidale, si chiudeva sempre in perdita (si spendeva un milione di cfa e si riscuotevano 300-400.000cfa) adesso sono due anni che il bilancio è attivo di qualche centinaio di migliaia di cfa. Eccezionale! Ancor più eccezionale è che i nostri amici guineani fanno quasi tutte le ricevute e registrano quasi tutto in contabilità. Oltretutto, e c’è da stupire, ogni mese si incontrano nel Consiglio direttivo di ABC GB, parlano, discutono, propongono e poi, alla fine, verbalizzano. Ma quando mai! Poi prendono questo verbale, la contabilità, le foto che gli chiediamo e ce le spediscono in Italia via telematica. Dieci anni fa quasi non sapevano neanche che esistessero i computer. Per andare avanti ci vogliono coraggio e caparbietà, qualità che non ci mancano!

ITALIA

Adesso parliamo, per questo “Bilancio di solidarietà” dell’Italia, di quello che facciamo, insieme, anche dalle nostre parti: i contatti con i soci, le istituzioni locali, i sindacati che ci aiutano e quelli, soprattutto, con le scuole, una ventina, non soltanto a Roma e provincia. Quest’ultimo è un lavoro impegnativo, di educazione allo sviluppo, alla pace e alla solidarietà. Qui si legittima il nome dell’associazione. E il contatto continuo con le scuole, con incontri periodici, porta nelle classi una realtà diversa, quella di Paesi lontani e di bambini e giovani come loro. E gli alunni aiutano non solo con le loro lettere e con i disegni che spediscono e che ricevono, bensì con le piccole rinunce personali che gli consentano di pagare le quote di affido. E così facendo, si attivano e capiscono meglio che con tante parole e bei discorsi, cosa è importante: i fatti. Si tratta di un itinerario, come diciamo noi,  militante. Lo stesso che cerchiamo di seguire noi, nel nostro lavoro, ma anche sostenendo l’attività del nostro coordinamento “la Gabbianella”. Resta in sospeso ancora una volta l’aggiornamento del nostro sito. Non promettiamo nulla ma speriamo che questo 2010 lo si possa ricordare, nel prossimo Bilancio sociale, come l’anno, nel quale gli amici di ABC sono riusciti, al di là delle chiacchiere, ad aggiornare il lolro sito. 

Grazie dell’attenzione. ABC


